Terzo giorno – 3 agosto 2010. (Tobia 2, 1-9)

1 Sotto il regno di Assarhaddon ritornai dunque a casa mia e mi fu restituita la compagnia della moglie Anna e del figlio Tobia. Per la nostra festa di pentecoste, cioè la festa delle settimane, avevo fatto preparare un buon pranzo e mi posi a tavola: 2 la tavola era imbandita di molte vivande. Dissi al figlio Tobia: “Figlio mio, và, e se trovi tra i nostri fratelli deportati a Ninive qualche povero, che sia però di cuore fedele, portalo a pranzo insieme con noi. Io resto ad aspettare che tu ritorni”. 3 Tobia uscì in cerca di un povero tra i nostri fratelli. Di ritorno disse: “Padre! ”. Gli risposi: “Ebbene, figlio mio”. “Padre - riprese - uno della nostra gente è stato strangolato e gettato nella piazza, dove ancora si trova”. 4 Io allora mi alzai, lasciando intatto il pranzo; tolsi l’uomo dalla piazza e lo posi in una camera in attesa del tramonto del sole, per poterlo seppellire. 5 Ritornai e, lavatomi, presi il pasto con tristezza, 6 ricordando le parole del profeta Amos su Betel: 

“Si cambieranno le vostre feste in lutto, tutti i vostri canti in lamento”. 7 E piansi. Quando poi calò il sole, andai a scavare una fossa e ve lo seppellii. 8 I miei vicini mi deridevano dicendo: “Non ha più paura! Proprio per questo motivo è già stato ricercato per essere ucciso. È dovuto fuggire ed ora eccolo di nuovo a seppellire i morti”. 9 Quella notte, dopo aver seppellito il morto, mi lavai, entrai nel mio cortile e mi addormentai sotto il muro del cortile. Per il caldo che c’era tenevo la faccia scoperta, 10 ignorando che sopra di me, nel muro, stavano dei passeri. (Tobia 2, 1-9) 

Commento

v.2 Festa di Pentecoste. E’ la festa detta anche delle settimane: celebra il ringraziamento per la mietitura. Secondo Deut.16,14 i pasti celebrativi dovevano essere consumati con ‘forestieri, orfani e vedove’.

v.2 Tobi incarica Tobia di andare a cercare i poveri tra i deportati per condividere la mensa.

v.4 La legge impone la sepoltura dei morti.

v. 5 Il contatto con un morto è causa di impurità rituale; è necessario purificarsi con l’acqua lustrale.

v. 6 La festa, per l’uccisione dell’ebreo, si trasforma in momento triste. Citazione del profeta Amos 8,10.

v. 9 Tobi dorme all’aperto per il caldo, ma – molto probabilmente – anche per l’impurità rituale dovuta alla sepoltura.

Riflessione.

Il racconto di Tobi prepara l’evento che l’ha reso cieco. La pratica della pietà – paradossalmente – è la causa della sua cecità e lo espone alle critiche dei suoi amici (esattamente come Giobbe). All’improvviso la sorte di Tobi cambia e non per opere malvagie ma per la sua giustizia; il giusto non è al riparo dalle persecuzioni e dalle disgrazie. Comincia ad affiorare la domanda fondamentale sul senso dell’osservanza della legge. Perché la giustizia non mette al riparo dalle disgrazie? Perché la sorte dell’ingiusto a volte sembra migliore di quella del ‘giusto’?  La risposta di Tobi sarà come quella di Giobbe (e, in parte, come quella di Qoelet): Dio sa tutto e ha in mano la sorte degli uomini; a Lui non vanno poste domande, ma da lui si deve accettare sia il bene che il male. Per il cristiano la risposta è un po’ diversa perché – necessariamente – passa attraverso la Croce di Gesù. Ci toccherà ritornare su questo tema; per ora consideriamo un aspetto facendoci queste domande: ‘Perché fare il bene? Per avere una ricompensa? Come se fossimo dei salariati? Può esistere una proporzione tra bene compiuto e retribuzione divina?’. La risposta della Croce pone il ‘centro’ non nella giustizia retributiva ma nell’amore. Si fa il bene per le esigenze del ‘cuore’ e non per essere giudicati ‘giusti’ con il relativo premio. Di che ‘cuore’ parliamo? Parliamo del ‘cuore di Gesù’, cioè del modo di concepire l’amore ( e quindi la vita) che ci viene da Gesù. L’amore cristiano ha una dinamica del tutto particolare… in ‘quattro tempi’.

Primo tempo: il dono; la vita è legata per sempre ad un dono ricevuto e non meritato da noi ma dal sangue di Gesù. Secondo tempo: il dono restituito; questo dono è così grande che viene restituito al Donatore come ringraziamento per averlo ricevuto. Terzo tempo: il  dono ‘ri-donato’; è la dimensione dei sacramenti: ricevo da Dio quello che gli ho offerto e questo ‘dono-restituito’ è la consacrazione battesimale (se volete il ‘sacerdozio comune’). Quarto tempo: il dono distribuito;  il sacerdozio comune abilita al sacrificio di tutta la vita, cioè il dono ‘consacrato’ va distribuito ai fratelli. Al credente… non resta nulla, se non l’amore. Gesù l’ha detto con estrema chiarezza: ‘Chi perde la vita per me (offerta) la trova (l’amore cristiano)’.

Allora il percorso di Tobi? E’ un percorso di avvicinamento; sta imparando il primo e il secondo tempo. Non c’è ancora il ‘dono-sacramento’ perché non c’è ancora la Croce di Gesù.

